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ECONOMIA c£ LAVORO 

Banche 
pubbliche 
Ora tocca 
al governo 

GILDO CAMPUATO 

• ROMA. Approvata dalle 
Camere la legge Amato sulla-
trasformazione in spa delle 
banche pubbliche, tocca ora 
ai governo emanare i decreti 
delegati che dovranno dare 
concretezza ad una normativa 
fatta soprattutto di pnncipi ge
nerali dalle regole per gli scor-
pon alla conversione in azioni 
dei titoli già emessi dalle ban
che pubbliche, dalla regola
zione dei rapporti di lavoro al
la vigilanza sui gruppi polifun
zionali. Comprendendovi la 
necessaria verifica parlamen
tare c'è tempo tre mesi. Dun
que, la legge potrà diventare 
concretamente operativa sol
tanto da novembre, sempre 
che il governo non ceda alla 
tentazione del rinvio.L'emnna-
rione della nuova normativa, 
la prima corposa riforma degli 
istituti di credito dopo oltre SO 
anni di legge bancaria, non è 
comunque avvenuta senza po
lemiche Anche a sinistra 
Contro le nuove regole il mini
stro ombra del Tesoro Filippo 
Cavazzuti toma in un'intervista 
che apparirà domani su Pano
rama. «Votando a favore della 
legge il Pei ha sbagliato clamo
rosamente, e rimasto vittima di 
una lettura ideologica della 
realtà», dice il rappresentante 
dilla Sinistra Indipendente 

Nel mirino di Cavazzuti è fi
nita soprattutto la norma che 
non consente la cessione ai 
privati della maggioranza delle 
banche pubbliche, salvo una 
autorizzazione in senso con
trario del governo dopo un'I
struttoria della Banca d'Italia e 
la comunicazione alle compe
tenti commissioni parlamenta
ri. Per Cavazzuti non avrebbe 
dovuto esserci tale sbarramen
to le banche pubbliche avreb
bero dovuto essere cedute ai 
privati senza remore Angelo 
de Mattia, responsabile Credi
to del Pei. non condivide le ac
cuse di Cavazzuti. «Se fosse ve-

' ro quel che egli dice avremmo 
dovuto essere in molti vittime 
dell'Ideologismo pubblicistico 
da Andreatta a Visentin!, da 
studiosi come Costi ad istitu
zioni autorevolissime» De Mat
tia sottolinea come le finalità 
della legge non fossero quelle 
di privatizzare le banche pub
bliche, ma di favorire un •rin
novamento radicale della loro 
forma organizzativa». Comun
que, sembra fuori luogo parla
re come qualcuno ha fatto di 
•demanializzazione» Le ban
che erano gii parte del «dema
nio» Piuttosto, per la prima 
volta la nuova legge consente 
la cessione ai pnvnt) del 49% 
del pacchetto azionario delle 
future spa bancarie L'alterna
tiva sarebbe stata quella di la
sciare agli attuali vertici (lottiz
zati) di casse di risparmio ed 
istituti di credito pubblici la 
«celta se decidere di vendere o 
meno una parte cosi rilevante 
del patrimonio pubblico I ri
schi di favoritismi clientelar! e 
di intrecci affaristici tra politica 
e lobby economiche locali o 
nazionali non sarebbero meno 
gravi di quelli che corre la ban
ca pubblica sotto il peso della 
spartizione lottizzatrice A me
no di non pensare ai privati in 
maniera astratta, come se i 
gruppi industriali e finanziari 
non fossero portatori di inte
ressi politici specifici che cer
cano di imporre grazie alla lo
ro influenza sul sistema del 
partiti. 

Del resto, pare difficile im
maginare una cessione al pri
vati delle quote di maggioran
za degli istituti di credito pub
blici senza che questo porti ad 
un protagonismo accaparrato
re di pochi grandi gruppi, i 
•quattro signori» come li ha 
chiamati l'on. Amato Sono in
fatti gli unici in grado di dispor
re delle risorse necessarie per 
puntare a comprarsi le ban
che In Italia l'azionariato po
polare non esiste anche per
che la Borsa è un sistema chiu
so da «tutto In famiglia» finché 
non ci saranno nuove regole in 
grado di tutelare gli azionisti di 
minoranza e rendere traspa
rente i mercati finanziari e diffi
cile pensare a forme più mo
derne di promozione del ri
sparmio delle famiglie che del 
resto tutte le statistiche danno 
in calo Tanto più che oggi 
comprare azioni di una banca 
non significherebbe affatto ve
der riconosciuti rendimenti 
adeguati all'investimento 

La confederazione alla vigilia 
di una storica svolta intema 
Il congresso all'inizio del '91 
sancirà la fine delle componenti 

L'impegno in un documento finale 
al termine di due giorni di aspro 
dibattito. Del Turco: «Non più 
patti sulle tessere di partito» 

Vecchia Cgil «spartita», addio 
La Cgil alla vigilia di una svolta nella sua organizzazio
ne intema 11 prossimno congresso sancirà la fine della 
distribuzione dei dmgenti a seconda della militanza 
partitica, ovvero la morte delle tradizionali componen
ti che dal dopoguerra hanno garantito gli equilibri po
litici all'interno della confederazione Questo è l'impe
gno assunto dal consiglio generale della Cgil, concluso 
len, in un documento votato con solo due astensioni 

RAULWITTINBERQ 

• I ARIOSA (Roma) Una sin
tesi faticosa, dopo scontri du
rissimi nelle due giornate di di
battito che in realtà era già 
congressuale. Ed 6 proprio al 
congresso (previsto per la pri
mavera dell'anno prossimo) 
che si rivolge il documento ap
provato dovrà svolgersi «attra
verso un reale superamento 
delle correnti di origine partiti
ca nella formazione dei gruppi 
dirigenti, che consenta il libero 
manifestarsi della volontà de
gli iscnttj (al di fuori di qualsia
si disciplina di gruppo), sul 
terreno rivendicativo e pro
grammatico, garantendo alle 
differenze politiche e culturali, 
laddove esistano, di confron
tarli e anche di esprimersi 
esplicitamente di volta in volta 
in modo organizzato sul terre
no proprio dell'azione sinda
cale, nella salvaguardia traspa
rente dei diritti dell: minoran
ze nella formazione degli orga
nismi dirigenti. 

•Non più patti tra socialisti, 

comunisti e compagni prove
nienti da altre formazioni», 
aveva del resto esclamato nel 
suo intervento della mattinata 
il numero due della Cgil Otta
viano Del Turco. Il che però 
non significava liquidare le 
componenti, ma eliminare 11 
loro legame con i partiti 11 «fat
to nuovo» per Del Turco consi
ste nella «ricomposizione di 
tutti quei pezzi della sinistra ri
formista, nformatrice, liberta
ria, liberale e democratica in 
una nuova aggregazione capa
ce di parlare al paese». Era 
un'affermazione che risponde
va a un ordine del giorno (poi 
mirato) del gruppo dei «39», di 
cui esponente di punta è II se
gretario confederale Fausto 
Bertinotti, che rivendicava un 
•reale superamento della logi
ca delle componenti» in un te
sto accolto dal documento fi
nale con l'aggiunta deUVmgi-
ne partitica» Infatti Del Turco 
ha difeso a spada tratta la pos
sibilità che nella confederazio

ne possano esserci delle cor
renti, pena «la scomparsa di 
quelle più piccole» «In questa 
Cgil deve esserci posto anche 
per una trazione "neocomuni-
sta"», diceva ricordando l'e
sperienza del sindacato bntan-
meo «Mi e capitato spesso di 
sedere, nei banchetti delle Tra
cie Union, accanto a tanti 
esponenti troskisti senza nota
re nella loro presenza partico
lari conflitti intemi» 

intervento, questo del segre
tario generale aggiunto della 
Cgil, letto da Bertinotti come 
un anacronistico salvataggio 
delle componenti con l'aggra
vante che sanciva il predomi
nio di una maggioranza rifor
mista -Il modello - ha com
mentato - è quello di un cor-
rentone di maggioranza nel 
quale vengono tollerati gli altn 
in quanto Ideologicamente de
finiti» £ un bel discorso nostal
gico che guarda coraggiosa
mente a un passato che ormai 
è alle spalle del movimento 
operaio», ha concluso ironica
mente Bertinotti. Con altrettan
to sarcasmo ha replicato Del 
Turco- -Non mi stupisce che 
Bertinotti sia contrario alla mia 
proposta, il suo progetto è 
sempre quello di liquidare i so
cialisti dalla Cgil». Spade affila
te, dunque, nmesse nel fodero 
del documento finale anche 
dopo le conclusioni di Trentin 
che ha auspicato «il supera
mento, la mutazione - non la 
cancellazione - delle correnti». 
•Non c'è la ricetta miracolosa», 

ha aggiunto «chi tuona contro 
"il manuale Cencelli" è quello 
che ha maggior bisogno di 
protezione della legge "una te
sta un voto"» Legge appunto 
alternativa a quella dell'orga
nizzazione per componenti 

L altro tema di scontro è sta
to quello delle future rappre
sentanze sindacali aziendali, 
in parte risolto dal documento 
conclusivo Tutti alla fine han
no cercato di sottrarsi all'alter
nativa legge o contratto come 
fonte della nuova disciplina, e 
su questo punto la questione è 
stata risolta giudicando -irri
nunciabile assumere come 
sponda dell'iniziativa unitaria 
e della contrattazione colletti
va l'intervento legislativo, a 
partire dai due disegni di legge 
presentati in Parlamento» La 
futura legge dovrà «rendere vi
sibile e venficabile anche in 
rapporto alle deferenze di ses
so la rappresentatività di tutte 

le organizzazioni», I sindacati 
rappresentativi e i «gruppi qua
lificati» di lavoraton dovranno 
avere «il diritto esigibile» di 
«promuovere l'elezione con 
cadenza periodica di un orga
nismo di rappresentanza tito
lare dei diritti di informazione, 
contrattazione e di gestione 
degli accordi», ovvero, sogget
to unico di contrattazione, 
inoltre deve essere previsto il 
referendum, per la venfica del 
mandato «su richiesta di uno 
dei sindacati» o di «una per
centuale qualificata di lavora
tori» 

Ma non c'è legge possibile, 
come ha detto lo stesso Tren-
un, senza un accordo con Cisl 
e Uil alle quali la Cgil propone 
la creazione di un «gruppo di 
giuristi di comune fiducia» per 
confrontare le posizioni sinda

cali con le proposte di legge di 
Chezzi e Giugni 

Sulla questione del referen

dum la polemica è stata note
vole, essendo lo strumento, 
pare, preferito dal gruppo dei 
«39» per l'approvazione dei 
contratti In venta nel loro ordi
ne del giorno rivendicavano 
un «pronunciamento (referen
dum o altro, chiarirà Bertinot
ti) di tutti i lavoraton iscntti e 
non iscritti- che fosse «vinco
lante» sia sulle piattaforme che 
sugli accordi «11 referendum 
pud essere anche lo strumento 
deipeggiori reazionari» tuona
va Trentin dalla tribuna, si pud 
ricorrervi solo eccezionalmen
te «come arma estrema di inva
lidazione giuridica» nei casi di 
«violazione dei deliberati del-
1 assemblea conclusiva» E il 
documento impegnerà le cate
gorie «a ricercare tutte le possi
bili intese unitarie per realizza
re la consultazione», «in ogni 
caso» la Cgil procederà co
munque alla consultazione, 
«assumendo come vincolante 
il pronunciamento» 

«Ora subito i contratti 
senza ripensamenti» Bruno Trentin Ottaviano Del Turco 

• I ARICCtA (Roma) Il tentati
vo dell'ala più dura della Con-
(industria di smentire l'accor
do sottoscritto a palazzo Chigi 
il 6 luglio, più che un attacco 
alle confederazioni è una ma
novra per «delegittimare lo 
stesso presidente conflndu-
stnale Sergio Pimnfarina», «un 
attacco alla sua credibilità al 
quale non ci presteremo», «un 
comportamento da magliari 
inaffidabili», e «sono certo che 
IL presidente della Confindu-
stna non si presterà a un atto 
che non resterebbe senza con
seguenze» È quei che «deve 
capire» il leader della Feder-
meccanica Felice Mortillaro 
•che ha ancora la faccia e le 
mani sporche della marmella

ta che ha cercato di sottrarre ai 
vaso dell'accordo del 6 luglio» 
Cosi il segretario generale del
la Cgil Bruno Trentin ieri ha ri
sposto all'offensiva di una par
te degli industriali privati, Pa-
trucco compreso, che vorreb
be trasformare l'intesa di pa
lazzo Chigi in una pesante ipo
teca sui contratti dell'industria. 

È un rischio temuto anche 
dentro il sindacato, sul quale si 
appoggiano critiche non trop
po velate all'accordo Trentin 
parlava tracciando le conclu
sioni del consiglio generale 
della Cgil che ai timonha dato 
una risposta inequivocabile il 
negoziato interconfederale 
previsto da quell accordo è 

condizionato dalla conclusio
ne dei contratti in tutte le loro 
parti, dal salario ai contenuti 
normativi A cominciare da 
quelli dei chimici e dei metal
meccanici Il leader della Cgil, 
con un discorso dal respiro 
congressuale, ha esordito con 
una valorizzazione dell'intesa 
raggiunta col governo e con la 
Confindustria «Senza trionfali
smi e senza demonizzazioni», 
ha detto, quell'intesa è chiaris
sima, «non è soggetta ad ambi
guità interpretative» «Le stesse 
minacce di tradimento dell'ac
cordo non ne mutano la natu
ra» Ed ha aggiunto, nvolto ai 
suol «Non regaliamo ali avver
sario quel che non ha» In real
tà disdettando la scala mobile 

e bloccando I rinnovi contrat
tuali la Confindustria aveva 
due obiettivi 11 pnmo, tattico, 
condizionare con una prova di 
forza il governo per avere la fi
scalizzazione degli oneri so
ciali, il sindacato per centraliz
zare la contrattazione, obietti
vo fallito soprattutto dopo lo 
sciopero dei metalmeccanici, 
ma anche per l'isolamento in 
cui è caduta mentre cresceva 
al suo intemo «una lotta di po
tere da basso impero» Il se
condo, strategico, di sostituire 
la contrattazione decentrata 
con «una salanalizzazionc del
la contrattazione eliminando
ne gli aspetti normativi, il go
verno delle diversila, del diritti. 
Equesto obiettivo strategico 

«resta», dice Trentin, per cui il 
sindacato deve superare certe 
debolezze con cui è andato al
lo scontro «scontando una rap
presentazione falsa e perden
te, solo quantitativa e salariale, 
della sua natura». Insomma, 
sono i contratti aziendali la be
stia nera della Confindustria, 
questa la posta in gioco oggi e 
soprattutto a partire dal giugno 
'91, ammesso che a quella da
ta inizierà davvero la grande 
trattativa interconfederale 
Tanto grande che lo stesso 
congresso della Cgil dovrà in
dicarne le linee portanti, trat
tandosi del cuore dell'attività 
sindacale Intanto Trentin sol
lecita lo sviluppo di «un forte 
movimento per l'autunno» che 

dovrà comprendere anche «la 
trattativa intcrcompartimenta-
le nel pubblico impiego per la 
delegificazione fino alla pania 
fra pubblico e privato» E a pro
posito di pubblico, Trentin è 
stato durissimo coi Cobas delle 
ferrovie che pretendono altre 
I50mila lire mensili legate al
l'anzianità, oltre alle 900mila 
olà acquisite dai macchinisti e 
il milione e due di aumento 
(pan al salano di un metal
meccanico al terzo livello) dei 
capistazione «Se l'Ente Fs fir
ma un accordo al di fuon della 
stesura del contratto con i sin
dacati confederali - ha escla
mato Trentin - questi dichiare
ranno uno sciopero contro le 
Fs» 

^————— «Retrocessi» e con un Mezzogiorno che si allontana sempre di più 

Italia quinta nel mondo? Un equivoco 
Sua Maestà vince per distacco 
Scusateli, si sono sbagliati. Parliamo di quanti in 
questi ultimi anni hanno glorificato il quinto posto 
dell'Italia tra i paesi più ncchi del mondo. Non era 
vero, o meglio, il sorpasso ai danni dell'Inghilterra 
c'è stato, ma dal 1980 al 1985, quando nessuno se 
ne era accorto Poi la situazione si è capovolta di 
nuovo. Intanto la nostra ricchezza si divide sempre 
peggio, e il Sud perde terreno. 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. E alL) fine scopna-
mo che gli inglesi avevano ra
gione Sono quasi cinque anni 
che il nostro orgoglio patriotti
co si nutre dell afférmazione 
che l'Italia avrebbe scavalcalo 
l'Inghilterra piazzandosi al 
quinto posto nella classifica 
dei paesi più ricchi E sono al
meno altrettanti anni che que
sta affermazione non corri
sponde alla realtà La clamo
rosa - si fa per dire - radiazio
ne proviene dagli uffici dell Eu-
rostat, l'istituto statistico della 
comunità europea, che preci
sa che il vantaggio bntanmeo 
nei confronti del nostro paese 

è ricominciato propno nel 
1985 e che da allora è andato 
progressivamente aumentan
do fino al 1988, ultimo anno 
considerato 

Si diceva infatti che il quinto 
posto italiano non corrisponde 
alla realtà, ma sarebbe meglio 
dire che non corrisponde più 
alla realtà Al «danno» si ag
giunge una beffa, che non 
mancherà di lasciare con I a-
maro in bocca quanti si erano 
lasciati andare a commenti en
tusiasti circa la capacità del-
l'«azienda Italia» di tenere testa 
a Usa, Giappone, Germania e 

Francia (che guidano questa 
sorta di campionato del mon
do per nazioni della ricchez
za) La beffa consiste propno 
In questo è vero che per cin
que anni l'Italia ha sopravan
zato I Inghilterra, occupando il 
ruolo di «quinta potenza» mon
diale, ma questo è successo tra 
il 1980 e il 1985, e cioè quando 
nessuno se ne era accorto 

Come si sia potuto verificare 
questo singolare abbaglio che 
ha indotto intere schiere di po
litici e commentatori a versare 
fiumi di inchiostro per spiegar
ci le ragioni del «miracolo ita
liano» è presto detto nel 1986 

l'istituto centrale di statistica, 
l'Istat, operò una rivalutazione 
del prodotto intemo lordo del
l'anno precedente del 17,8 per 
cento Questo, si disse, per 
adeguare lo stesso Pll (che è 
poi l'Indicatore mediante il 
quale viene stilata la classifi
ca) alla realtà produttiva del 
nostro paese, inserendo nel 
computo anche le attività 
«sommerse» Partendo da que
sto dato I Eurostat aggiornò la 
sua contabilità collocandoci al 
quinto posto dietro le tradizio
nali grandi potenze e consen
tendoci di operare il «sorpas
so» ai danni della Gran Breta
gna Ma, per l'appunto, si trat
tava di una posizione conqui
stata nella prima metà degli 
anni ottanta, posizione che in 
pratica avevamo già perso In
fatti già nel 1985 la ricchezza 
prodotta dai cittadini di sua 
maestà - calcolata in base al 
potere d'acquisto - sopravan
zava la nostra, seppure di po
chissimo, di cento milioni 
(748 7 contro 748,6 miliardi) 
La forbice è andata progressi

vamente divaricandosi, rag
giungendo nel 1988 un saldo 
di 26 3 miliardi a favore degli 
inglesi. 

Gli economisti assicurano 
che la classifica stilata In base 
agli standard di potere d'ac
quisto è la più ledete, quella in 
grado di valutare il prodotto di 
una nazione in termini reali, 
senza l'influenza distorsiva di 
altri fattori, come ad esempio i 
prezzi oliassi di cambio Le ci
fre insomma attestano il •con
trosorpasso» inglese ai nostri 
danni, e comunque ci dicono 
che il confronto tra I due paesi 
non si risolve più in un testa a 
testa giocato sui numeri deci
mali come avveniva in passa
to Ma varrebbe la pena di n-
flettere anche su altn indicaton 
del tenore di vita come il tasso 
di disoccupazione e di analfa
betismo, il consumo di cultura 
dei cittadini la diffusione dei 
servizi In definitiva al di là del
le polemiche anche stucche
voli sulle classifiche, bastereb
be prendere atto che un buon 
Pll non produce necessaria-

Scioperi a catena 
all'Uva di Taranto 
contro 
la cassa 
integrazione 

È braccio di ferro al centro siderurgico di Taranto tra llva e 
sindacati dopo I interruzione len delle trattative sull organiz
zazione del lavoro La direzione dello stabilimento ha infatti 
comunicato a 274 dipendenti dei servizi tecnici di affianca-
mento la loro messa in cassa integrazione straordinaria a 
partire da domani Le lettere sono partite venerdì Inizial
mente tale provvedimento avrebbe dovuto secondo i sinda
cati, riguardare 417 lavoraton La segretena comprcnsonale 
Fim-Fiom-Uilm ha riunito len il consiglio di fabbrica ed ha 
re >o noto in una conferenza stampa le decisioni scatunte 
dalla riunione domani mattina fermata generale dalle 10 al
le 12 con assemblea dei lavoraton davanti alla palazzina 
della direzione, alla quale sono stai invitati a partecipare 
anche i neo-cassintegrati Inoltre, da domani e per i giorni 
successivi i dipendenti dell llva lasceranno il posto di lavoro 
trenta minuti pnma del termine di ogni turno in modo da va
nificare di fatto la possibilità di ricorso allo subordinano per 
mancato cambio-turno Secondo i sindacati «quella in cui ci 
siamo imbattuti è la peggiore controparte sinora incontrata» 
Da oltre due mesi infatti si sta attendendo che I azienda ren
da noti i livelli di produttività Da essi, secondo il sindacato, 
risulterebbe che Taranto ha un livello di produttività miglio
re del centro siderurgico di Fos in Francia considerato con
corrente» a quello tarantino Inoltre la mancanza di perso
nale sta provocando il ricorso sempre più frequente allo 
straordinario cui ha fatto seguito I aumento degli infortuni 
sul lavoro derivanti dallo stress accumulato In ogni caso, 
Fiom-Fim-Uilm non mireranno le delegazioni dal tavolo del
le trattative e hanno annunciato la disponibilità a proseguire 
la discussione sui problemi dell azienda 

Nessun nuovo buco nei con
ti dello stato è derivato dal-
I onere dei contratti del pub
blico impiego Ad assicurar
lo sono il ministro del Teso
ro Carli e quello del Bilancio 
Cinno Pomicino i quali han
no definito «del tutto infon
data la notizia circa un pre

sunto ulteriore fabbisogno di 1 000 miliardi di lire per la co
pertura dei contratti del pubblico impiego 1988-1990» La 
notizia di un nuovo buco era apparsa su alcuni giornali in 
relazione alla presentazione del rendiconto generale dello 
stato per l'anno 1989 da parte della Corte dei Conti L'inte
grale copertura del maggior onere derivante dai contratti, 
spegano in una nota Carli e Cinno Pomicino, è stata già di
sposta dalla manovra di maggio, che ha completato gli stan
zia menti iscntti in bilancio con ultenon integrazioni per 
1 534 miliardi per il '90 e 4 017 per il 91 Quanto infine ali e-
sistenza di diverse gestioni fuon bilancio, Carli e Pomicino 
tengono a sottolineare che, con il decreto legge del 2 marzo 
'89 e stata disposta la soppressione di tutte le gestioni fuon 
bilancio a decorrere dai prossimo marzo 1991 

Le confederazioni sindacali 
dei trasporti Rt, Flit, Uiltra-
sporti e Fisafs si presenteran
no all'incontro di lunedi 
prossimo all'ente Fs per fir
mare definitivamente il con
tratto del ferrovieri. Lo ha di-

• » » » » » » » > » » » » » » chiarato Giancarlo Aiozzi, 
segretano generale Uiltra-

sporti, all'indomani della nunlone del direttivo dei quattro 
sindacati di settore, che ha sciotto positivamente la riserva 
sull accordo contrattuale siglato il 14 moggio scorso Ci 
aspettiamo - ha detto Aiazzi - che l'ente voglia chiudere su
bito il contratto e che non si Uccia deputare dai due opposti 
estremismi affacciatisi negli ultimi tempi chi vorrebbe un ri
dimensionamento della parte economica del contratto, e 
chi invece sarebbe disponibile a trovare, (non si è capito 
dove), altre risorse economiche per poter nnconere i van 
Cobas di rumo 

FRANCO BRIZZO 

Carli e Pomicino: 
Nessun buco 
nel bilancio 
per colpa dei 
contratti pubblici 

Fs: sindacati 
domani da Necci 
per la firma 
del contratto 

mente una buona qualità della 
vita, e che per un paese come 
I Italia, con le sue disfunzioni 
nei servizi pubblici, nell'appa
rato dello Stato, nell'assisten
za, la pomposità del Utolo di 
•quinta potenza» appare fuon 
luogo 

E anche restando ngorosa-
mente in tema di Pil, cioè di 
produzione di ricchezza, ba
sterebbe dare un occhiata alla 
geografia economica italiana 
per rendersi conto delle stortu
re e dei divan che caratterizza
no il nostro sistema È suffi
ciente prendere l'elenco delle 
dieci province più ricche la 
più «mendionale» è Bologna E 
poi dare una guardata alla gra
duatoria delle dieci province 
più povere la più a nord è Na
poli Non e una novità, certo, 
ma rende bene l'idea di un 
mezzogiorno che si allontana 
sempre di più e non riesce a te
nere il passo dello sviluppo La 
crescita del Pll è più bassa i 
consumi diminuiscono, I indi-
stna arranca Con tanti saluti al 
quinto posto 

ENTRA 

nella Cooperativa 
soci de «l'Unità» 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 
IRI STET 7% 1973-1988 PARZIALMENTE 

CONVERTIBILE IN AZIONI STET ORDINARIE 
(ABI 3221) 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

In relazione al frazionamento delle azioni STET nonché 
all'aumento gratuito del capitale sociale della Società 
stessa in attuazione nel periodo 16 luglio/28 settembre 
1990 e in ottemperanza agli artt. 6 e 8 del regolamento 
del prestito obbligazionario di cui trattasi, si rende noto 
che a partire dal 16 luglio e sino al 1 ° dicembre 1990 
per ogni tltolc*del taglio minimo di 100 obbligazioni, il 
rapporto di conversione risulta cosi modificato. 
- n. 131,975 azioni STET ordinarie, godimento 1 ° gen

naio 1990 da nom. L 1.000 cadauna 

Rinascita 
Sul numero in ettu ola dui 16 luglio 

Urss, come finirà? La vittoria di Corbaclov, 
i molti partiti della perestrojka, gli aiuti dall'Ovest. 
Commenti e articoli di Edgard Morta, 
Robert V. Daniels e Adriano Guerra 
Pattilo- forma e contenuti. Il dibàttito dentro e fuori II Pei 
e le polemiche tra I club. 1 giudlit diAsor Rosi. Paci e Borghinl 

Rinascita estate. Un inserto 
di 2 4 pagine di cultura, 
itinerari letterari, 
racconti, scienza. 
In questo numero un 
inedito di Hemil Habibi 

OGNI LUNEDI IN SVICOLA 

iffiHBMiiraillllìU l'Unità 
Domenica 
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